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o Lombardi in eterno redenti 
Dal tedesco nefando servaggio, 
O Lombardi dei prodi il retaggio 

Dell' austriaco più preda non è. 

■ 

Orda iniqua: d'un popolo inerme 
L' ira santa sui campi cacciolla , 
Or si purghi ogni landa > ogni zolla 
Calpestata da barbaro pie. — 
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Oh la tromba che i prodi raccoglie 
Dalle vette dell'Alpi già squilla, 
Si ripete fra i gorghi di Scilla, 
Si commove ogni libero cor, 

Si raccolgono e stringonsi uniti 
Sotto P ombra di cento stendardi , 
Sono giunti} e ai fratelli Lombardi 
Son già stretti , già pugnan con lor. 

Maledetto colui che s'oppone 
Al trionfo delP Itale sorti, 
Che delude lo sdegno dei forti, 
Che gP indugi frappone all'ardir, 

Maledetto quel prence codardo 

Che alla pugna non corre con essi, 
Che alla pompa di larghi promessi 
Sa con regie malizie sfuggir. 

Milanesi! ove son quegli eroi 
Ai cui giogo frementi curvaste? 
Voi sui quali lucevan tant' aste 
Quanti a' fiori il lombardo giardin? 
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Un dì vinsero ! allor che fraterni 
Odi stettero in cor di ciascuno* 
Trionfaro, ma cento conlr' uno, 
Ecco il lauro onde cinsero '1 crin. 

Ma allorché sovra i colli di Piero 
S' affacciò la grand' alma di Pio, 
E parlò col linguaggio di Dio, 
E la via del trionfo indicò, 

Poche lune ! e cessate le gare 
Le contese del tempo primiero, 
Noi vincemmo il potente straniero 
E potente V Italia tornò. — 

Or le tristi durate vicende 

E gl'invitti che giacquer pugnando, 
E V orror dello strazio nefando 
Che il fanciullo e la donna patì, 



Sia memoria che affretti o Lombardi 
Dell' Italia il compiuto riscatto, 
Sia memoria che vieti ogni patto 
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Scorri felice Eridano 
SulP Italo terren , 
Liete città si specchiilo 
Sul tuo fecondo sen. 

Scorri tra campi e popoli 
Già tolti a servitù 
Che in te i corsier dei barbari 
No, non boriano più. 



Intorno a te s' inafiìano . 
Mille fiorenti prati, . 
Nè più i ricolti fiano, , 
Allo stranier serbati- 

Quasi ogni zolla d' essere 

Nega più a lungo oppressa 
D' esser creata libera 
Sente la terra stessa. 

Presumerà V Austriaco 

Anco schierarsi in guerra? 
E ancor non sa che vigila 
Iddio per questa terra t 

Scorri felice Eridano 

Siam tolti a servitù, 
li minacciar dei barbari 
Non ci sgomenta più. 

Oh vedi come fuggono 

Costor dai flutti tuoi 5 
Dan le calcagna agi' Itali 
Questi tremendi Eroi. 
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a se un' asilo a chiedere 
A te saran ridotti , 
Nei tuoi frementi vortici 
L' empie reliquie inghiotti. 
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Bella Italia e non fosti pur sempre 
Il ludibrio di stranio nefando? 
Pure Iddio la difesa d' un brando 
Di moltissimi forti il valor, 

Tra sconfitte ai vincenti fatali 
11 tripudio d'immensa vittoria, 
E a' tuoi figli raminghi la gloria 
In retaggio concesse il Signor. 
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E siccome da nembi addensati 

Quando pare più ingombro il tuo giorno 
Spira un' aura , e sorride al ritorno 
D'un azzurro più vago il tuo ciel ? 

Tale allor dall'eccesso dei mali 
Tu sorgevi a una vita novella 
La tua guancia sorrise più bella 
Benché ombrata da vedovo vel — 

Ma dell'Alpi dai gioghi nevosi 
S' ode lungo fortissimo grido, 
Si ripete sui gemino lido 
Lo ripete di Scilla il furor, 

.* 

Ivi guatan d' Italia i veggenti : ■ 
E d' Italia un figliuol eh' è venuto; 
E quel grido è dei forti il saluto 
L' esultanza fraterna d'amor? M 

Egli è a capo del franco: e fia vero 
Che da genti d ? oltre Alpe venute 
Debba Italia la propria salute 
Fra gì' immensi suoi rischi sperar? 
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E chi fu che dai monti disceso 

Unqua disse: t 1 ho vinto i nemici; 
T ho ridato ai tuoi giorni felici 
E a sue nebbie fu visto tornar ? 

Ah miratelo; asceso è il guerriero 
Sovra un picco; l'ardita pupilla 
Guata spazia ravvisa : e scintilla 
D' una luce che in terra non è. 

Vede ricche cittadi 7 castella, 

Fiumi, prati, montagne , riviere , 
Nè fu segno a quel vasto pensiere 
Ove il guardo dell' uomo rislè. 

E sorrise quel labbro , e le braccia 
Incrociate raccolse sul petto, 
Che delT Itala terra all' aspetto 
D' un 1 affetto novello balzò, 

E sognò padiglioni guerrieri 
Tra fumanti pacifici ostelli, 
Nove pugne, trionfi novelli... 
E la patria? la patria scordò. — 



Si levò dalle scure fumanti, 

La cruenta discordia soggiacque , 
Schiuse il labbro e al suo grido si tacque 
Ogni ardito o in lui solo fiso, 

E lui duce, quei prodi fur visti 
Ai trionfi , al conquisto dei regni , 
Chiuso a ogni uomo i suoi vasti disegni 
Forse anch' ei sè medesmo ignorò. — 

E tu Italia da mille inimici 

Sempre scinta venduta ed oppressa; 
Tu che alfine cercavi in te stessa 
Dei tuoi mali il compenso miglior; 

Che poch' anzi alla terra insegnavi 
Quel che al sommo dei beni conduce, 
Onde ai ciechi fu data la luce 
E allo schiavo le vampe del cor, 

Ahi ! qual falsa letizia ti prese 

Quando intorno sentisti « è venuto 
11 solenne promesso è compiuto 
Più soggetta T Italia non è... » 
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Ma fur vinti gli sguardi dal vampo 
Di trionfi , di pompe , di fregi , 
Pure i regi successero ai regi 
Nè s* infransero i ceppi al tuo pie. 
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LA SPOSA. DELL' ARTISTA 



on parlate a me qual i' ebbi 
D'auro intesta illustre cuna, 
Di che pompa cinta io crebbi 
Al sorriso di fortuna , 
Non parlate a me degli avi... 
Tai memorie a me son gravi. — 

Dalla sfera io son discesa 
Del primiero viver mio, 
Tutta T alma io porto accesa 
Da più nobile desio, 
Son men ricca, eppur men trista 
Son la sposa dell' artista. 
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Oh negli anni miei primieri 

( Rammentar talvolta io soglio ) 
Gli aspri detti i sensi alteri', 
Quel disdegno quell'orgoglio, 9 
Che dicean fosse mio dritto 
Contro il povero e 1' afflitto. ~ 



Pure in cor sorgeva , ignoto 
Fino allor, desio bollente; 
Quell'oscuro immenso vuoto../. 
Queir angustia della mente... 
Che in un grido par che irrompa 
«Quanto è misera la pompa!» 



Lo conobbi j nel suo ciglio 
Qual lucea sublime affetto. 
Ma dei grandi ei non è figlio ; 
Non ha terre il poveretto, 
In ricambio Iddio gl' imparte 
Pura l'alma, il genio e l'arte. 
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Oh! a vederlo in vasta scena 
Mento , panni e crin mutato, 
Simular le ardenti pene, 
Le miserie del Torquato ; 
Neil' amor però non mente , 
Ch* è T amor che per me sente. 

Non lusinghe menzognere 

Mi torran queir alma onesta , 
Alle voglie dei potere 
Noi vedrò chinar la testa , 
All' Italia volta Ha 
Una santa melodia. — 
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Corri, vola, sul lembo del colle, 
Fendi il seno dell' aspra montagna 
Tutta «corri l 1 amena campagna 
Qual torrente che scagliasi e vaj 

Quanta gente a te corre festante 
Che nel seno gelosa raccogli, 
Corri, voli, t' arresti, poi sciogli 
Il tuo grembo ove un popoi si stà. 



A vederti che t' agiti e fremi, 
Poi t' involi su ferreo sentiero 
Senz' aita di vela o destriero, 
Quasi penso eh' è un anima in te : 

» 

Ma la legge che al corso ti guida 
A me stesso dimando onde parte? 
È il comando del genio e dell 1 arte ; 
È la fiamma che vita ti die. — 

Perchè dunque ne\V angolo ascoso 
Ove nacqui sepolto son io? 
E fia ver che fé' gli esseri Iddio 
Solitari divisi tra lor? 

Uom che vivi sul gelido polo 

Perchè dunque straniero m' appelli ? 
Forse lutti non siamo fratelli 
Collegati da un patto d' amor? 

Siam fratelli! e alle terre comuni 
Noi gelosi segnamo il confine, 
Di qui nacquero mille ruine , 

Ecco il fato dell' arse città: 

■ ■ 
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Ecco donde de 1 nostri consorti 
Oziosi le stragi ascoltiamo, 
Le miserie le angosce sappiamo 
Nè ci stringe sublime pietà. 

Nò, non più: già dischiuso è il sentiero 
Che in brev' ora gli spazi riduce, 
Che i fratelli ai fratelli Conduce 
Separati dai monti , dai mar. 



Su ; voliamo; alle genti remote ' ■ 
Su parliamo il linguaggio del core, 
L' Ostia santa di pace e d' amore 1 
All' incredule genti a recar. - 



Quando fia che l'Italia un sentiero 
Vanterà che veloce ne guidi 
Là dall'Alpi su gli ultimi lidi 

Che V Adriaco e 1 Tirreno unirà? 

— ...» 

I 

Mano all' opra ; già V alma mi sento 
Da un affetto novello conquisa... 
Non più Italia partita e divisa 
Ma!.., in un voto concorda sarà. 
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Lontano lontano fra gente straniera 
S' aggira il meschino che terra non à f 
La terra ove nacque ? la patria frontiera 
11 bando gli k tolto finch' egli vivrà — 

Feroce inimico la patria ed i figli 
Con voto esecrato far servi giurò * .". 
Ed egli dettava prudenti consigli , 
Che al braccio il Vigofe per gli anni (francò. 

Discinte le membra deli 1 halli prole 
À Tira di lungo discorde furor, 1 
La belva straniera disserra le gole , 
E vince ed opprime ma senza valor. 

Patiboli inalza , prigioni profonde 

Dischiude a chi il giogo fremendo patì , 
Nè Italia a utì sol grido Concòrde risponde ? 
Nè un solo stendardo sue membra riunì? 
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Lagrimoso il vecchierèllo ' 
Giunto a capo del viale 
Si rivolta, e al caro ostello 
Da per sempre il tristo vale; 
Un armato a lai vicino 
Lo sollecita al cammino. 

Quel tugurio ed un vigneto 
Si fu tutto il suo podere, 
Fu di tempra mansueto, 
Fu di amabili maniere, 
E il suo pan come a fratelli 
Ripartiva ai poverelli. 



Neil 1 esilio a cui dannato 
È il figliuol della sventura , 
Senza pane abbandonato 
Dei suoi giorni chi avrà cura 
Fra memorie di tormento 
11 meschin mori di stento ! 



se ancor quello straniero *: 
Che la patria gli à rapita mi 
Gli offre un pane 7 il vecchio altiero 
Maledice a quella vita, . • 
Dirà lui « de' cari miei . « ' 
Il carnefice tu sei » — \ 



« . m 
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XIV ORA. DI MEMORIE 

* * * • • • 

SULLE SPONDE DELL' ADRIATICO 

■ • ì « . * • 
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O tiepide aurette che lente spirate 
Gli ardori temprando d' un giorno che muor, 
O verdi colline , o sponde beate 
Vestite d'un riso che parla d'amor; 

Oh ! come la pompa de' vostri tesori 
Schiudete ad un ciglio che il duolo appannò! 
Oh! come d' un' alma sedate i rancori 
Che a mille sospiri la patria dannò! 
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Ma già di sue fiamme spogliata la fronte 
Frai monti disceso è l'astro maggior... 
Lontano lontano l'adiiaco orrizzonte 
Già veggo splendente d' un mite chiaror... 

Mirate, è la luna che in cielo sen riede 
Siccome colomba con tacito voi, 
Ed ecco T argento che fresco succede 
Air auro fiammante , retaggio del sol. 

Già scende il suo raggio sull'onda pacata , 
Che quasi suo specchio non vedi ondeggiar, 
E quinci purissima luce argentata 
Con tremulo lampo tu vedi brillar. 

Del pari fa il giusto la propria innocenza 
Nel dito! che V affanna suo specchio fedel , 
Oh santo conforto! V onesta coscienza 
Risponde una voce eh 1 è dono del Ciel. 

O sera di candidi affetti nutrice 
Di cento memorie fecondi il desir, 
Che interroga i monti , l'amena pendice, 
Il flusso dell' onde, dell' aure i sospir. 
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I monti de' quali sull' arduo ciglione 
Sorgevan le torri che il tempo crollò, 
Che barbara prole di strane regioni 
Fra morti e rapine fuggente elevò. 

L'amena pendice che, gemino lembo 
In dolce declivo costeggia Àppennin, 
E lutto di fiori rallegra il suo grembo, 
E d' alberi tutti feconda il suo crin ; 



Fu tempo che il Cielo negolle i suoi doni, 
Fu landa deserta , fu selva e squallor ! 
Nè uscirò gli armenti, nè osaro i coloni 
Offrirsi sui campi degli empi al furor — 

Quest 7 onda cosparsa di vele fuggenti, 
Di vaste carene, di schifi legger, 
Di gondole a belli colori splendenti, 
IT V inno s 7 intuona che detta il piacer, 

Fu questa la scena di mille rifui e , 
Qui il sangue di vittime innocue fluì! 
Rapite alle patrie costiere vicine 
Le vergini, ad esse l'onor si rapii 
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11 reo Saraceno , gP infami corsari 
Discendono e tutto ricolman d'orror! 
Si drizzano ai templi, profanali gii altari ; 
IT in ostia sacrata racolto è il Signor. 

Nei chiostri di sangue bruttati ed aspersi 
Dall'ira degli empi più scampo non ?' è: 
In uso profano gli arredi conversi 
Ài riti son tolti che onoran la Fè! 

E un era novella d' affanni seguia 
Che svolge atterrito 1! istesso pensier: 
D' un alma che à in petto già l'uomo s'obblia 
E inchinasi schiavo d' un nuovo poter: 

Seguirò gì' ingordi crudeli baroni , 
Superbi, ed infidi al proprio signor j 
Di questi tremarono i Regi su i troni. 
Nei vile tugurio tremonne il pastor. — 

O patria infelice! Y onore, la vita 
Dipende dal nume d'un solo pensier , 
Più dritti non vanta natura avvilita ! 
Stìe leggi ha conquiso d'un uomo il voler! 
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O patria infelice! nem manco t' avanza 
Li' estremo conforto eh' è dato al dolor. 
Il tenue conforto d'amica speranza 
Che regge il morente d'estremo vigor. 

Speranza !... il soffrente magnanimo spera 
Del Nume placato V augusta pietà, 
Non T orda de' schiavi de' vili la schiera. 
Che mente, che fiamme, che affetti non à — 



Credete infelici! che cangisi il fato 
S' infrangano i ceppi mutando signor? 
Sui miseri oppressi dal nuovo arrivato 
Punita è la colpa del primo oppressor ! 

E all'uom che v' uccide affarvi più belli 
Baciate la polve che preme il suo piè? 
Voi 1' opre svelate de' vostri fratelli ? 
E colpa aggiungete che in essi non è? 

O figli di Giuda dispersi a drappelli 
Su piagge remote, sui campi del mar, 



■a 
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Ne patria v' avanza , né tempio, nè aitar, 



Ma voi vi scontrate, e Tallite schiudete 
Facendo comuni gli affanni, i dcsir; 
Comune conforto recate, 
Comune la speme fallace e i sospir ; 

Qual pena tremenda di fallo ignorato 
Per secolo tanto noi pure dannò! 
Che a un popolo in quattro confini adunato 
Ahi tante contrarie sentente ispirò! 

• 

O triste memorie! fuggite,., fuggite: 
La patria è redenta, più schiava non è; 
Le antiche sue piaghe già sono guarite , 
E padri amorosi son fatf i suoi Re. 

0 spiriti eletti che il grido levaste 
Di cui tutto T orbe commosso eccheggiò, 
Gioite!., quel calle che ai figli indicaste 
Quel calle di gloria da lor si calcò. — 

Venite, donzelle, venite alle rive 
IP il vostro diporto nuli 1 uom turberà ; 
Qui acolte intrecciate le danze festive 
In questa a medissima sera d'està. 
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Scorrete o navigli, scorrete pei mari 
Le alterne dovizie volate a scambiar: 
L' atroce progenie di tanti corsari 
Quest' onde medesme sdegnate ingoiar. — 

O Scienza, che al pari d'un aquila ardita 
Ai sole del vero dirizzi il tuo voi, 
O tu che più bella ne rendi la vita, 
E il genio sollevi che vive nel duol, 

Che un tempo patisti de 1 grandi lo sdegno, 
Di pace creduta nemica e d' amor; 
Ma fatta de' troni primiero sostegno 
Temprasti alle leggi V antico rigor , 

La gioia selvaggia tu invola ai delitti 
Che T uom di te privo cotanto agognò, 
Dell'uomo gelosa tu vigila i dritti, 
Tu serba uno pace che tanto costò! 
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Ada io ; 1" amara lagrima 

A me nascondi o amica, 
Sgombri quel tristo nugolo 
La fronte tua pudica j 

Pria che cingessi d 1 Itala 

Sposa le bianche vesti 7 
Su questo suol nascesti , 
Madre fu Ila lia a le. — 
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Addio j non vedi un Angelo 
Sulla sacrata antenna. 
Che il gran vessillo inalbera, 
Che il suol Lombardo accenna? 

Ci seguirà nel fremere « * 

Del sanguinoso ludo/ 
Seco è un potente scudo, 
La man di Dio gliel die. — 

Addio; se frallo strepito 

Di tante schiere armate 
A liberar la patria •■• : • : 
Dallo stramer, vocale, 

Io mi giacessi , immobile • * 

Al grido del Lombardo/* 
Quest' amor mio codardo 
Malediresti un di/* 'i 

Quando della vittoria * ' . . J 
AH 9 esultar beato 
E quando del pericolo 1 
Il minacciar cessato, 
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Ciascun dei prodi in premio 
Un serto avrà d' alloro 
Scacciato fia da loro 
Chi in ozio Til languì. • 

E se è destininoti piangere) 
Che vieti il mio ritorno, 
E se pugnando splendere 
Vedrò l'estremo giorno, 

Vita sarà di gloria 

A le serbata, o cara, 
Fia la mia tomba un ara , 
Sarà il mio premio in Qel. 

Dal ciel la tua bell'aaima 
Vigilerò cortese, 
Vedrò scacciato il barbaro 
Dall' Italo paese, 

E tu levata in estasi 

Mi bacerai sognando, 
Come baciasti amando 
Il mio terrestro vel. — 



LA SEDOTTA 
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Fonti mirar stili' appannate ciglia 
Scontar 1' eccesso del tripudio altrui! 
Guatar le rughe di pallente fame 
Solcar le guance ^ ove l'età fiorita 
Sue rose invermigliava , ed un codardo 
A gran; prezzo mercar trastulli > e foie 
Onde ingannar le pigre ore eh 1 ei vede 
A rilento alternarsi, e maledice... — 
Porger V udito allor che tutte ingombra 
Di sue pioventi tenebre le cose 




SCIOLTI 



E 
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Notte funebre , al mormorar di lento 
Gelido spiro, e assai più forte un grido 
Allo levarsi, e dall'orecchio al core 
Far trapassarti del dolor la punta ! 
Ohi se un'istante le miserie sue 
Tutte parasse al guardo altrui la colpa 
Senza che vaga illusion condisse 
L'orror delle sue forme, oh come allora 
Campo non già di sanguinosa guerra, 
Ma Eden beato F Universo fora , 
Ridente albergo di fratelli; vieni 
Meco qui vieni o tu che in lieta veglia 
Fralle agili carole, e i bei doppieri 
Scorri la notte che del dì più chiaro 
Rende il fulgor di cerei torchi , e i dardi 
Che Fauro spicca d'abbagliante luce; 
Tu che fra guochi e fra novelle colpe 
Le nequizie compiute e i suoi rimorsi 
Tenti affogar , lunge da tanto fasto 
Meco un istante ti sofferma , e pure 
Te scota il grido che tèste me scosse. 
Pane quel grido addimandò, ma pane 
Non gli vien porto, e un gemilo risponde — 
Ne interroga il lamento, il guardo figi 
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In quel nudo tugurio ove morente 
Lucerna spicca l'infecondo raggio 
Sopra una scena di dolor che tetra 
È ancor più resa per V incerta luce. 
Mira in povero albergo in sulle felci 
Un fanciullino le cui ceree membra 
Non ben difese contro il ciel severo 
Da scinti panni , a donna a lui d'acca 
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Soave accento che l'angosce tutte / 
Molce d'un core, e l'accigliata fronte 
Fa serena tornar... ma che? di madre 
Il santo dome d'un cipiglio fero 
A quell'irosa fe' scurar lo sguardo ? \ 
Bieco lo guata ; d'un pallor letale 
Dalla tinta funebre ha il volto sparso, 
E l'ampia fronte, u' due pupille stanno 
Vaste siccome il desiar bollente 
D'un indomito cor, ma dall'angoscia 
Languide sì, che le diresti morte, 
Sol che d'un voto prepotente all'urto 
Si fan di bragia, spalancate, e incerte; 
Ed in tal guisa per la faccia spenta 
Tu le vedi rotar, come saria 
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Per ciel nebbioso folgore tremenda : • 
Bieco lo guata , e gli risponde — madre 
Madre m'appelli. 1 ... e sol di madre il nome 
Dovrà levarsi a me d' infamia nome. . . 
Altrui di vanto? di tripudio altrui, 
Di lutto a me!... dolce memoria a mille 
De 1 primi amplessi cui sorrise Iddio, 
A me rampogna, istoria a me d'affanni 
Di triste colpe, e di sciagure orrende! 
Chi di madre i travagli ^ e l'angosciose 
Veglie ha durato, e le speranze e i pianti , 
Dirsi udì sposa dalle fide labbra 
Di sollecito sposo ; arser per lei 
Pronube tede, e '1 talamo beato 
Pararsi a festa con ritrose ciglia 
Ella mirò, quando da fide amiche 
Tratta all' aitar di sacri accenti udia 
Il solenne tenore, e '1 caldo affetto] - 
Pria consigliato dall'amante cuore / 
Legge dei Cielo era già fatta; e quale 
Di tai dolcezze a me gustar fu dato? 
Me sciagurata! sciagurato il primo 
Palpito iniquo, e abbandonato il frutto 
Dell'esecrando amor! d'esempio infame 
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Segnata io son dal pergamo eloquente 
Alle fanciulle del villaggio ^ e vile / 
Reietta io sono ed impudica... donna... 
Detta ovunque e sprezzata... o infamia orrenda ! 
La folgore di Dio cada sull'empio 
Che ì durevole vanto di cotesta 
Beltà caduca mi rapìa per sempre...! 
E madre intanto tu m'appelli?., e pane 
Mi chiedi? invano: io non ho pane^indarno 
Ne ho mendicato... piangi !.. oh sventurato! 
Piangi... piangi con me eh 7 eterno pianto 
A noi 3 r aspetta, e piangeremo uniti. * 
Per sempre uniti , o figlio mio ^ che tale 
Mi sei; nè intendi la sciagura tutta 
Di tua misera vita, o figlio mio! 
■ » » . 

il 

Breve sopor di queir afflitta i sensi 
Scese a calmar, che troppo breve è il sonno 
Dogi' infelici^ ed interrotto, e poscia 
Come funebre il nuovo dì s'affaccia 
Alle pupille di colui che in pianto 
Ieri aerroile! e già sulle remote 
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Piagge d'oriente fa ritorno aurora . 
Fresco nembo di perle in sull' erbetta 
Leve sciogliendo^ e la natura tutta 
Chiama alla vita — la dolente madre 
Schiude a nch'ella le ciglia, e intorno intorno 
Lente le volge, ed ammirate , e infine 
L'arresta sul figli noi che a lei d'accanto 
Dolce dormìa dell' innocenza il sonno. 
Cadute a croce sopra il petto avea 
Le bianche mani in atto umile, e pio: 
£ la requie beata in lui inescea 
Ai molli avori della bella faccia 
Della rosa il vermiglio: il lamentìo 
Di fame dolorosa avea mutato - 
In un sospir dolcissimo che fuore 
Soave uscia dalle socchiuse labbra. 
La madre il guata , e pur lo guata in tale 
Atteggiamento d' innocenza, e riso: 
E sulla guancia dall' angoscia spenta 
Leggera vampa le soffuse amore. 
Come in estasi il guata e ; coni' è bello! 
Oh com'è bello il figlio mio, prorompe; 
Nò che sì bello non ti vidi mai: 
E ; poveretto! a me dolente e sola 
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Sempre d'appresso, ed a te cara io sempre, 
Ed io cruQciosa, d'un sorriso o un vezzo 
D' un caro accento rallegrarti inai! 
Ma non temer che cangerà fra poco 
La nostra sorte Dio — che? forse noi • 
Suo creato non siam? la nostra argilla 
Forse il suo spiro non raccolse ? o pure 
Che mille Ei formi ad esultar quaggiuso 
D'ogni umana dolcezza, e un sol vivente 
Alle miserie della vita ? o figlio 
Nò non temer che muterà la scena. 
Nè lunga età colle sventure nostre 1 
Correr vedrai: tu verrai grande e bello, 
Bello, e raggiante sovrumano ingegno; 
E chi d'ingegno e leggiadria munito, 
È da grandi inchinato , e reverenti : • ! 
Onorar li vedrai quel che da Dia 
D* auro in ricambio non ottener mai — 
Oh gioja! riverito .. ed onorato ! 
Riverito!... onorato!... oh non è dato 
Al figlio della colpa e del dolore 
Riverenza ed onor... — No ! che ogni bene 
Perdesti allor che concepito io t' ebbi 
Per colpa inemendata : e quando giunto 
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Al lustro chiederai compagni a 1 tuoi 
Cuochi infantili , da gelose madri 
Discacciato verrai: gli altri da' Santi 
Sacerdoti di Dio vedrai raccolti 
Perchè a festa vestiti nei segnati 
Giorni di sante ricorrenze incedano, 
Eletta schiera d' innocenti , il suolo 
A nevigar di fiori, in man portando 
L' odoroso turibolo , e con essi 
Te non vedrò, che di quesita madre 
Detto il figlio ed espluso; e giovinetto 
Dagli eguali deriso, e 1 sen materno 
Rifugio indarno ti farai dall' onte! 
E allor che adulto di bollenti spirti 
11 cor dotato, e di fervente ingegno 
In più cospicua spera il guardo illuso 
E desioso porterai, chiedendo 
Premio condegno al tuo valor, uè arringo 
Farà sfuggir la giovami baldanza, 
Te con dispregio mal celato in petto 
Vedrai guatato, chè V iniqua terra 
Appone a colpa del figliuol la colpa 
De' genitori; e quando del tuo merto 
Chiaro il lampo vedrfcssi, oh sventurato! 
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Gì' invidi alior de 1 tuoi natali il fello 
A orrendo scherno ti porranno in viso... 
Oh indicibile affanno!., oh fero istante!.. 
Furente scaglierai le unite pugna 
Sovra la fronte di rosso r coperta, 
E a precipizio sulla fossa mia 
(Ghè cenere mi avrà fatto il dolore) 
Evocando il mio spirto, io già ti veggo 
Con labbia enfiate e di vergogna e d'ira 
Acceso il guardo, a maledir verrai 
Chi a te V infamia non la vita diede! 
Misera me che maledetta ancora 
Fia la mia polve! e.., maledetta in vita 
E maledetta estinta... 

ni. 

■ 

E a lei di pianto 
Due fonti uscir dalle infuocate ciglia. 
Piangi, sì piangi, o sventurata! e sia 
Sparso non già per le delizie umane 
A te da infame seduttor rapite, . 
Ma a Dio lo volgi, a Dio l'estolli, e mite 
Pegno Gli sia di penitenza e fede 
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L' amaro piantò: non è il Dio tremendo 
Che dentro il cor della infelice scagli 
La spada ultrice: a chi l'invoca umile 
Ei benigno risponde, e gli perdona — — 
Nò, non v' è colpa che da noi Lo parta 
Se non v' è colpa che non lavi il pianto — 
M'a un tratto s' arrestò, chè mille all'alma 
Rimembranze terribili e funeste 
Le corsero dinnanzi... maledetta 
In vitale in morte! io rammento il giorno 
Che il padre trasse ove in romita stanza 
Apria la vesta che a fatica chiusa 
Striugea nel ventre doloroso il pondo 
Dei crescente figliuola lo sguardo cadde 
Sovr' il mio seno, e immantinente lesse 
Il mio fallo, il rossor, l'infamia eterna 
Onde cosparsi la mia fronte, quella 
Del veglio padre, e de' fratelli miei. 
Chi hi giusta e terribile vendetta • 
Chi potea rattener? già già furente 
Si scaglia il fero su mie stanche membra ; 
Gran Dio! già snuda l'omicida ferro ■' 
A figgerlo e rifiggerlo nel fianco 
Colpevole , ed il frutto insanguinalo 
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S frapparne; allora io tento disperata , 
E dall' orror di morte invigorita 
Levar un grido. — Oh padre mio, la vita 
Deh ! mi conserva, ah per me non la chiedo 
Ma pel figlio innocente; ah ! per lui solo. . 
Che vivo il renda, e pria lo baci, e poi 
M'uccidi. Ognuno trasse al grido; i servi, 
Le mie suore, i germani , e al padre irato 
Sosta ro il braccio che su me tremante 
Già già cadea: levò le mani al Cielo 
Le volle il padre, a rimirarsi orrendo, 
Il crin di neve, e fiammeggiante il viso , 
Rivolto al Ciel con soffogata voce 
Maledetta! gridò; sopra il tuo capo 
Scenda l'ira' di Dio... l'invoca un padre 



r 


w 
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Moria!!!... fuggente dai paterno tetto 
Errai; fuggendo il giorno, i vivi, e in petto 
Amante ancora, amante ancor d' immenso 
Costante affetto... ah vieni!., a me deb! vieni 
O tu che sposa mi chiedevi, e H padre 
Mi ti negava di sua stirpe altero, 
E udiva minacciarti, e palpitante 
T' accoglieva dì furto entro mia stanza 



Digitized by Google 



- 44 - 

Quando somma era uotte... ah vieni!., sposa 
Ora m'appella chè di figlia il nome 
Più non avrò!., ma!., dove sei?., ritorna... 
Scellerato! fuggisti! e trenta lune 
D'inferno io vissi , o disumano! e i giuri? 
E le notti! e quest' orfana., ed il figlio 
Disumano scordasti, orrendo mostro 
D'averno uscito... ove pur io — nè pianto 
A imbalsamar l'aspra ferita sgorga 
Dal ciglio rosseggiante ed infiammato; 
Livida e fronte e guancia e labbra, il crine 
Parte incomposto agli omeri s'avvolge, 
Parte ricade sulla guancia , e forma 
Più orrendo il volto dal furor convulso. 
Schiude le labbia, e l'assetale fauci - 
Chiedono l'aura, ma il respir s'affoga 
Sì che il petto le balza al par del fiotto 
Adirato del mar, che surge, e cade. 
Spinge le imposte del meschino albergo, 
E forsennata dell' alpestre picco 
Sopra gli aspri macigni il nudo piede 
Ratto scorre, èva innante jo tu che donni 
Figliuol del lutto alfin ti desta... dove 
Dove sen va la madre tua? deh ! un grido 
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Dall' infantili ed innocenti labbra 
Madre l'appelli, e tornerà... ti desta! 
Ma già del picco giunta è al sommo, donde 
S'apre immensa vorago ; ein fondo eterna 
In suon di sdegno vi gorgoglia V onda. 
Arrestati da lunge la guata ro 
Gli attoniti coloni... ah chi v 1 accorre? 
Tu ne sorreggi o Nume il dissennato 
Intelletto... e s'arresta... e guarda il cielo 
Ma guardo di speranza ah non è questo, 
Ma sfida orrenda di bestemmia e d'ira. 
Leva le braccia come un dì levolle 
Il genitor furente, e retrocede 
D' un passo, e nuova vigoria pigliata 
Capo volto si scaglia in giù!.. Gran Dio! 
Dio di pietà .cosi ne lasci!!... figli 
Tutti siam tuoi!.. Della caduta spoglia 
Nulla si scorse più: l'orfano accolto 
Fu nel villaggio, e lungamente a lutti, 
Madre... madre... invocava} ma di quella 
Più non ne avanza che memoria orrenda 
E lagrimosa ; e si ripete ancora 
Giù nel profondo mormorio dell'acque 
L'accento minaccioso, e disperalo!!! 
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A TE 

O MIA AURELIA 
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ALLA MODESTA ALTEZZA DELLA MENTE 
Accorri LE VIRTÙ 
DI QUEL TUO CUORE SUBLIME 
CHE È TUTTA LA GIOIA DELLA MIX VITA 

CONSACRO 
QUESTO LIRICO TENTATIVO 
ESSO FU SCRITTO 
NELLA POESIA E NELLE SVENTURE DEL NOSTRO AMORE 

ORA 

LO FREGIO DEL TUO NOME 
FRA LO STREPITO 
DELLA SANTA GUERRA LOMBARDA 
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AVVERTIMENTO 



Andando a visitare un mio amico in Castellam- 
mare di Napoli, costui mi presentò in iscritto il 
succo di una leggenda improntata sulle costu- 
mante Veneziane di quattro secoli fa. Mi parve 
interessante il fatto a segno che m invogliai di tes- 
servi su un' anione da scena, a cui m' è stato 
mestieri adattarvi il titolo pomposo di tragedia 
lirica. Ecco il racconto: 

Gran parte delle Isole Jonie era in sul XV se- 
colo posseduta dalla repubblica veneziana che man- 
dava un buon captano di mare a tener difese quelle 
coste dalt infestazioni dei turchi: v'inviò una volta 
un tale Orio che, oltre a custodirle per mare, 
ne tolse bensì il governo. E dapprima bravamente 
le difese , se non che il suo mal destino lo fe 
capitare una volta nelle mani dei nemici che in 
un bel giorno V avrebbero spacciato se nella notte 
che precedeva quello del suo supplizio una donna 
dell'Arem, preso di lui, non fosse discesa a sal- 
varlo e fuggir con esso. La riconoscenza ed il 
pericolo strinsero fra costoro forti vincoli d'amore, 
fatto sta Orio era già ammogliato e teneva la 
sposa nelC isola di sua residenza ( scusate se non 
ve f ho detto prima ): ed esso tornato non fu 
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lite buon marito , e voi ne sapete la ragione, ne fu 
buon capitano perchè si pose in relazione coi tur- 
chi che gli davano la metà dei frutti delle low 
scorrerie * prexXP del suo tradimento. 

I reclami dei tribolati giunsero a Venezia, la 
quale a vederne il netto mando Morosini, che 
giunto alle Isole Jonie s' avvide di tutto j e 
fe* per tornare alla repubblica. Ma Orio, che già 
s' era fatto il gran birbante , e con esso i cor* 
sari, assalirono la nave di lui, l' incendiarono e 
lui ferirono e gittatono in mare. Poi tornato 
a casa sua insieme colla turca , pensò di sba* 
ra\x<*rsì di sua moglie che loro dava molestia 

in una notte mi- 
narono gli appartamenti di lei die nùseramentc 
morì* Dopo questi fatti gloriosi, credendo Orio 
di star sicuro mercè gli assassini, volle tornare 
in patria ( insieme con la druda ben s* intende ) 
ove o* era quel tal lione che aveva gli occhi di 
lince. Ma non è duraturo il guadagno del de- 
litto, e die avvenite? Orio s' innamorò ardente- 
mente della sorella di Morosità , la quale ignorava 
in lui C assassino di suo fratelto, e lo corrispose: 
di qua comincia C anione ; giova dir clic Morosità 
non era morto , bensì dopo molto guarì dalle sue 
ferite, e tornò a Fene%ia. . 

Dopo aver menato a fine il lavoro quasi mi 
pentii a" averto fatto, chè non ci è troppa san- 
zione storica. 
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PERSONAGGI 



NAAM, turca. 

ORIO, Cavaliere Veneziano. 
MOROSINI, fratello di 
BIANCA. 

PIERO, educatore di Bianca. 

ENRICO. 

Diversi Cori. 

% 

La scena è a Venezia. 



e Epoca, H Secolo XV. 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

Vari gruppi, alcuno dei quali in maschera 

CORO . 

Danze , riso, amor, bellezza 

Ecco i numi della festa : 

Ama, esulta, e in tanta ebbrezza 

Non ti resti in mezzo al cor 

La memoria d'un dolor. (parte) 

ALTRO GRUPPO . 

Sarà la terra 

• ■ 

Scompiglio e guerra , 
Se manca il riso 
Della beltà. 
Beffe alle smorfie 
i Dei vecchi sposi, 
Vecchi e gelosi 
Lungi di qua. — (parie) 
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ALTRO GRUPPO 

Assonnato il lione si stà, 
Guai se V ira destar lo fari. 

Guai se splende degli occhi il baleno. 
Se la giubba sugli omeri arruffa, 
Se il ruggito forier della zuffa 
Fa nell'ampia sua gola suonar. 

Non v' ha speco al suo sguardo celato ? 
Negli abbissi discende e percote, 
Corre, vola, su terre remote , 
Mille antenne lo guidan sui mar. (parte) 

SCENA IL 

Ui Sala resta deserta, le voci si odono in lontananza e sempre 
più indistinte, i lumi cominciano a spegnersi. 

ORIO SOLO 

Qui attenderla degg' io; felice appieno 

Farmi ella poò, ma in core 

Voce fatai ragiona a me « non dura 

Felicità per colpa» e grave ho P alma 

Di memorie funeste : 

E mai più tristo il mio passato io vidi , 

Or che in te vive il core 

Più che cosa mortale, angei d'amore. 
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Ella a me vieii: sul roseo 
Labbro le spunta il riso... 
Nè sa eli' io stesso, ahi misera! 
Son del suo sangue intriso. 
Reo di nefandi eccessi 

» 

S 1 apra per me V avel . . . 
Dagli esecrandi amplessi 
Va, ti preservi il ciel. (pane) 

SCENA III. 

Un gruppo d'uomini in tabarro, lenti e guardinghi 
indicano <T onde è partito ORIO. 

CORO 

Lo seguiamo : ei spera ascosa 
L* opra iniqua in fondo al mar? 
Spera Bianca trarre a sposa? 
La sapremo contrastar. 

Lo seguiam: ci sian palesi 
Dell' iniquo i passi e F opre: 
Ove abbiam gli sguardi inlesi 
Tutto, tutto a noi si scopre, 

Tra domestiche pareti 7 
Tra i conviti del piacer, 
Fin gli accenti più segreti , 
Fin gli arcani del pensier. 

( partono per dove i ' è ritratto Ol io. ) 
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SCENA IV. 

NÀÀM colla faccia coperta da maschera s' avanza e si scopre. 

Qui converranno j io stessa 

Sotto mentite forme 

Li seguiva d'appresso: o mio furore... 

O gelosia che m' ardi 

Le fibre e il sangue; alfin di dubbio tratta 

Di tremenda certezza io m' assicuro. 

Empio... infedel... spergiuro, . 

Qui misera e tradita 

Che valse a me se ti salvai la vita ? 

Nel segreto di carcere orrendo 

Scesi io slessa i tuoi ceppi disciolsi ; 

Ad atroce supplizio ti tolsi, 

Chiesi un premio, fu patto d'amor. 

Fuggo teco, e compagna m'avesti 
Ai delitti all'imprese al periglio... 
Or V incanto d' un veneto ciglio 
Cosi muta spergiuro il tuo cor? 

Musica in lontananza. 

Ma che rimembro! in estasi 
Di nuovo amore ei gode... 
E me qui strugge, e rode 
Crudel supplizio... ah... no. — 
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Con tutto lo slancio dell' ira. 

Oppresso cor, di lagrime 

Questo non sia Vistante} 
Or mi paventi il perfido 
Siccome m'ebbe amante. — 

L'iniqua fiamma svellere 
Da questo cor saprò. 
Tremi! che il suo supplizio , 
Già il mio furor segnò (parte) 

SCENA V. 

ORIO da una parte, tristo e pensieroso. 
BIANCA dair altra della scena. 

BIANCA 

Eccolo , e sempre assorto 
Nei suoi tristi pensieri... Orio 

ORIO 

( scosso ) Mio bene 
Gioja celeste in rivederti io provo. 

BIANCA 

Eppure in volto 

Ti stan le tracce di dolor segreto : 
Dimmi che hai?... felice 
Appieno ah tu non sei!... 
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ORIO 

Come bealo 
Esser poss' io se prima • * 

Non sei mia sposa? 

BIANCA 

Ebbene 
O i giuri miei tu scordi , 
O piena fede in me non hai. 

ORIO 

Ma il fero 

Voler tenace 

Del veneto governo , che altro sposo 
Ti destinava? 

BIANCA 

Ah mai} 
Libera sono, e scelgo. — 
A me la morte pria 

Che sposa d' altro, ecco la scelta mia. — 

ORIO 

Che mai favelli? vivere 
Età miglior tu dèi. 
Ma se qui resti , al talamo 
Tratta d'altr'uom lu sei, 
E segno ad ira vindice 
11 capo mio cadrà. 
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Ah no... fuggiamoteli supplico, 
Questa fatai riviera ; 
Fuggiamo, miglior patria 
Ci fia la terra intera , 
Vita non fia di palti , 
Vita (T amor sarà. 

BIANCA 

Lasciare ; ohimè! la patria 

Terra , con te degg' io ? . . 
Ma nel fuggir Venezia 
Sposi ci accolga Iddio } 

Raggio di Ciel benefico 
Guida per noi sarà. 

Pensa che sola ed orfana 
All' amor tuo m'affido: 
Ebbi ira fratello, ahi misero 
Cadde su stranio lido. 

ORIO 

Deh taci... 

BIANCA 

In te quest' anima 
Patria e germano avrà. — 



SCENA Vi 



PIERO E DETTI 

Bianca ritorna : s' apre 
Il convito e potria 
L'assenza tua 
Maraviglia destar. 

bianca 

Oh padre mio 
( Che tal V estimo ) benedir tu dèi 
Me d'Orio sposa. 

PIERO 



m 
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BIANCA 

Del nuovo giorno al declinare il rito 

Noi compiremo , e poscia 

Fuor di Venezia 

V alba vegnente ci vedrà. 

PIERO 

Lo vuoi ? 

Sia: deh t'affretta. 

ORIO 

Oh Bianca ! 
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BIANCA (con ùlancio ) 

Oh sposo mio! 
11 ciel santifichi 
I nostri giuri: 
Proviam già P estasi 
Dei dì futuri, 
Un voto, un palpito 
Consigli i cor, 
Viviamo al giubilo 
D'eterno amor. 

4 



r»E dell' atto pbiwo 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

Lido. 

Arriva una gondola: esce Morosini ed alcuni gondolieri. 

MoROSiNI 

Eccomi giunto alfine: oh patria mia 

Ch' io ti rivegga ancora ... 

Ch'io baci le tue sponde , 

Ch'io beva l'aure che spirai natali; 

Nè rivederti io più credeva, allora 

Che a te riedendo, d'Orio 

E dei corsari io caddi al tradimento 

Trafitto sì che mi credeano spento. — 
Pel dover che me guidava 
Se mai vittima cadea, 
Quella vita che perdea 
Era sacra o patria a te. — 

5 
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Ma quel vii che me feria 

Te Venezia ancor tradìa... 
(con tlancia) Trema o vii che la offendesti, 
T 1 è P abisso aperto al piè. — 

CORO 

Deh signore ornai t'affretta 

Va la suora a riveder. 
morosini - 
A te volo ? o mia diletta , 

Mio dolcissimo pensier. 
Vengo o mia suora a tergere 

Sul tuo bel ciglio il pianto, 

Già narro a te d' accanto 

Quel che durai finor. 
Farà sì ria memoria 

Più dolce il nostro amplesso. . 

Ma del piacer V eccesso 

Non turbi il tuo bel cor. 

■ 

( pat te col corx> ) 

SCENA II. 

« 

Vestibolo. 

Dalla sinistra della scena una scala: dalla destra 
la porta di una cappella. 

BIA.NCA. ( avanzandosi ) 

Ora solenne è questa j 
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Sposa in breve sarò, ma nel mistero. 

Ma fuggitiva, come 

Colpevol fossi . , . eppure 

Un segreto sgomento il cor m* assale. 

Ed una ignota voce 

Quasi mi sgrida . . . quasi 

Pare al mio sguardo seduttrice larva 

Il ben cui l'alma anela , 

Che in forma di minaccia a me si svela : 

( s 1 inginocchia ) 

Madre pietosa ; ai gemito 

Della tua figlia scendi, 

Nel perigliar dell' animo 

A me le braccia stendi. 

Sgombra dall' egro spirito 

De' miei terrori il gei ; 
E 1' amor nostro ; o tenera 

Tu benedici in Ciel. — 

SCENA IIJ. 

NAAM dal fondo della scena. 

Qui giunsi inosservata: eccola... prega?... 

No ; Che il SUO Dio propizio (avanzandosi) 
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All'empio amor non fia.. che? piange? soffre? 

Mai quanto me. Genii de' miei deserti 

Che di sangue nudrite 

L'ire vostre tremende , 

Io qui v'invoco... a voi sacrata io sono 

E affido a voi le mie vendette. 

BIANCA 

Panni 

Col SUOn di VeiltO ( rivolgendosi ) 

Una voce ascoltar. Chi mai vegg 7 io? 
Chi siete voi? come qui giunta? 

WAAM 

Il fato 

Qui mi guidava. 

bianca 

Oh quale 
Linguaggio è il vostro? 
Olà mie fide ... 

naam 
È vano 

Me discacciar di qua ) siccome è vano 
Lottar col fato. 

bianca 
Ma chi siete voi? 
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NAAM 

Chi son 1 io? d'ogn' altra io sono 
Più infelice sulla terra. 
Ma al furor dei nembi , al tuono 
Fido sol del cor la guerra. 

Di speranze ingannatrici 
Non lusingo il mio dolor , 
E mi sdegna dei felici 
Il compianto insultator. 

BIANCA 

Se il fato oppressa e misera 
Così finor ti rese, 
Potrei più mite rendere 
Del tuo destili le offese? 
Se il vuoi le mie dovizie 
Preste saran per te. 

NAAM 

Offri dell' oro? . . . ah ! genera ( ironico ) 
Troppo con me tu sei. 
Questa pietade i mprovvida (conscoppio <i' ira) 
Accresce i mali miei, 
È il sangue vostro o perfidi 
Dono miglior per me. 
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BIANCA 

Io tremo... 

NAAM 

E di che mai ? 
lu si vezzosa e bella ? ( con ironia) 

Ma a me gli arcani 
Son del tuo core aperti. 

BIANCA 

Oimè! 

NAAM 

Ti leggo 

In fondo all' alma ... 

BIANCA 

Oli Ciel! 

NAAtf 

D 7 Orio la vita 

L'onore è in me : 

BIANCA 
( ptvstrandosi ) Pi e tà ! . . 

NAAM 

Vostri disegni 
Lessi, previdi già... tremate indegni. — 

V Noam offenda Bianca e U pristina al limitare del (empio ) 
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Ti cingi di rose - quel tempio dischiudi 
BelPAdria il Lione - disfida, deludi , 
Ecc 1 Orio s* avanza - sua sposa ti fa. 

BIANCA 

Mi lascia... quai sguardi - qual' ira furente! 
Se offesa tu fosti - io sono innocente , 
Del duol che m' uccide - ti mova pietà. 

SCENA. IV. 

ORIO e delli. 
NA\M 

Eccolo ei viene 

BIANCA (strappandosi dal òr-accio di Noam) 

Orio... da lei mi salva 
Di' chi è costei?., ma che.' tu tremi ! 

ORIO (esterrefatto ) 

Natio !.. 

NAAM 

Io, sì: dei vostro 

Nodo qui io vengo testimone... insieme 
Vengo io stessa ad unirvi. 

ORIO 

Naam ! 
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BIANCA (ad Orio) 

Dunque 

Costei t' è nota? 

NAAM 

Sì , lungo ci strinse 
Di comun fato legge , 
Di eventi di... 

BIANCA 

Che ascolto? 
omo 

( avendola in disparte) Naattl . . . m' odi. 

Quel tuo sguardo spira morte, 
Le tue furie appien discerno ; 
Ma un destin di me più forte 
Di quest'anima ha governo; 

So morir ; ma non dal petto 
Questo affetto discacciar. 

NAAW 

No, memoria in te non resti 

Dell'amor che a me giuravi. 

Ma il german che le uccidesti ? 

Ma la sposa che immolavi? 
Già sdegnosi a te sovrastano , 

Ti contrastano l'aitar. 
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BIANCA 

Giusto ciel ! di lei scolpito 
Nello sguardo sta il furore, 
Egli muto sbigottito 
Sta coperto di pallore, 

Tra il sospetto e lo sgomento 
L' alma io sento palpitar. 

SCENA V. 

COHO DI ANCELLE 

Deh ritorna a noi Signora, 
Vago fior dei nostri lidi ; 
Questa funebre dimora 
Lascia alfine, e a noi sorridi j 
Vieni, vieni, abbiam già preste 
Le tue gemme e lieta veste. 

SCENA VI. 

PIERO, ENRICO seguito da alcuni armati c detti. 

PIERO 

Si compia il rito : è presta 

Una gondola , o figli , e questi armati 

Scorta vi fieno. 



• 
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ENRICO 
AmÌCO ( ad Orio ) 

In me t' affida 

BIANCA 

Ah padre 
Havvi un mistero che mei vieta 

ORCO 

Bianca 

Ah non dirlo, ne andiamo al tempio. 

( prendendola per la mano ) 
TUTTI MENO NAAM 

Al tempio. 

NAAM (che fino allora era stata in fondo alla scena, avanzandosi) 

Io lo vieto : 

CORO 

Chi sei? esci. 

NAAM 

Fermate! 

ENRICO 

Miglior consiglio è custodirla, 

NAAM (che uiettc circondata) 

Iniquo? 

E cotan t'osi?., ombre d' a verno uscite. 
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SCENA VII. 

S' apre il fondo della scena , appare MOROSINI. 
Sorpresa generale , terrore d 1 Orio, momento. 

BIANCA* (con un grido) 
II mio germano! (sigittafra le bracciadel fratello) 

MOROSINI 

Oh suora ! 

NAAM 

Ei non è spento? 
coro d' uomini 

Ei stesso? 

ORIO 

Io son perduto! 

CORO DI DONNE (a Bianca) 

1/ ora 
Del tuo gioir suono. — 

MOROSINI 

Vieni di qual sei , misera! 
Orrendo arcano ignara : 
Non era il Ciel ma un demone 
Che ti guidava all'ara, 
L'ombre di quali vittime 
Fremeano intorno a te! — 
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BIANCA 

Vivi ! ti guida un angelo 
A questo cor dolente , 
Deh tu to' assisti , e dissipa 
Le larve della mente ; 
Deh I parla quai si celano 
Orrendi arcani a me? 

ORIO 

• ■ 

Sopra il mio capo scendere 
La scure ornai vegg 1 io; 
Grido di morte e infamia 
Già copre il nome mio, 
Il Ciei per me s'ottenebra, 
Sento mancarmi il pie. 

NAAM 

Esulta o cor, tripudia, 
Il suo destin s 1 affretta ; 
Se atroce fu l'ingiuria 
Maggior sarà vendetta ; 
(guar. Bianca) Ma il cor di quella 3 misero 

Quanto vorrei non è. 
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PIERO E DONNE 

Oh qual mistero! pallido 
Veggo ili Bianca il volto, 
Denso nél guardo un nugolo 
Sta del german raccolto ; 
S'ella è in periglio, accertisi 
Bianca di nostra fè. 

ENRICO ED UOMINI 

Se sta in periglio, accertisi 
Orio di nostra fè. 

( uno stuolo di sgherri del Senato invade la scena e circ. Orio) 

Morte e infamia ai traditor. 

MOROSINI 

Questo vii con cento navi 
Di pirati e d' armi gravi , 
Là sul mare i miei sconfisse , 
Ed a morte me trafisse; 
Ma v'è un Nume punitor. 

CORO DI SGHERRI 

Morte e infamia al traditor. — 

bianca 

Dei miei giorni è già sparita 
Ogni gioia ed ogni incanto, 
Sento il peso della vita 
Sarà eterno il mio dolor. 
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NAAM 

Infedel , su te già cade 

L' onta ria de' tuoi spergiuri : 
Ma qual senso il cor m'invade? 
Qual procella io sento in cor? 

ORIO 

Ah ti schiudi o suol, tu pure 
Sì li nieghi a' voti miei ? 
Pria che uccida me la scure , 
Afa ! m' uccida il mio rossor. 

DONNE, PIERO , ENRICO E SEGUACI 

Va per sempre maledetto 
Dalla patria che tradisti 3 
A quegli anni a quell'aspetto 
Tanta infamia!... quale orror! 

SGHERRI 

Havvi un Nume punitor, 
Morte e infamia al tradito r. 

FISE DELL* ATTO SECONDO. 



Digitized by CjO 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA 

■ 

Prigione. 
ORIO dormendo. 

Lasciami ; va, tra poco , 

Avrai ombra sdegnata il sangue mio . 

Ove SOll' ÌO? (si desia) 

Tetra prigion mi serra, 
E ne uscirò perchè la scure tronchi 
I giorni miei!., tristi rimorsi alfine 
Deh lasciale il mio core ; 







in 


• 



Ogni estremo mio voto il pentimento 
Sposa che vedi scendere 
Su me di morte il gelo, 
Che dal cruento cenere 
Pura tornasti al cielo , 
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Ecco il mio sangue al trono 

10 reco del Signor, 

Sia prezzo del perdono 

11 pianto del dolor. 

Voce in lontananza 

O Lida amata , ecco già cade il giorno, 
A te fa o Lida il gondolier ritorno. 

OHIO 

0 rimembranze, o giorni! 
Era allor felice anch'io 

Dalla sposa benedetto, 
Fino al dì che un empio affetto 
Cento falli a me dettò! 
Donna iniqua che a tal prezzo 
Hai la vita a me serbato, 
Mira , infame ed esecrato 
Là sul palco io spirerò. — 

SCENA IL 

NAAM scende rapidamente. 

Per te qui venni , m' odi : 

1 custodi corruppi... 
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ORIO 

Di Venezia il lione 

Tu deludere presumi?... 

. NAAMT 

A me rispondi. 

In quest'ora tremenda 

Chi vedi al fianco tuo ? ciascun ti lascia : 

Io che tradita e offesa 

Da te fui dianzi 

Ora pietade e amore, 

Ah sì T antico amore 

Sento nel cor: la vita 

Vengo a salvarti. 

ORIO 

Oh che di' tu ? 

NAAM 

Ma pria 

Mi dèi giurar che a Bianca 

Tu rinunzì per sempre, e questo manto 

Ti darò, fuggirai... per te qui resto 

ORIO 

Lasciami alla mia sorte, 

KAAM 

• Ancor m' ascolta. 

6 
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Che mai speri y se qui resti ? 

Che ti colga miglior fato? 

Non conosci del senato 

L'implacabile rigor? 
Vivi ah vivi , e nei felici 

Dì futuri , alnitn rammenta 

Che a salvarti io caddi spenta , 

Che fui vittima d' amor. 

ORIO 

Serba il don che m'offri, e parti. 

Morte io chieggo, a morte io resto, 

E la vita che detesto 

I miei falli sconterà: 
Altra vita è assai migliore 

Chieggo al Ciel nel punto estremo, 

L' alma aspira a un ben supremo 

Che la terra dar non sa. 

( S' ode un tumore di passi ed un suonò di fitti) 
NAA.M s'avvicina ad ORIO con ansia mortale. 

Deh fuggi... t'invola -già vengono, ascolta... 
Ti resta un istante.., deh salvati, va... 
Deh mira il mio pianto... per V ultima volta 
Ti muova un affanno che accenti non ha. 

» a 
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Armali in fondo della scena. 

È tardi... ti scosta... si schiudon le porte. 
Levata la scure sui capo mi sta, 
M' agghiaccia le fibbre il gelo di morte 7 
Oh Dio pei miei falli... t' imploro pietà. — 

CORO A NAAM 

Che chiedi?... lo lascia... ti scosta di qua. 

ORIO è condotto da una parte, NAAM tenta soguirlo è respinta. 

SCENA III. 

Sala del consiglio 4ei Pieci. 

I DIECI 

Di tremenda giustizia ministri 
Al potente suo grido raccolti , 
Un consiglio, una voce s'ascolti * 
« Resti illeso dell'Adria il poter». 

Qui di padre di figlio di sposo 
Dagli affetti ogni cor ri preservi 5 
Qui raccolti la patria conservi 
Un severo concorde voler. — 
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SCENA IV. 



MOBOSlin 



Ascoltatemi o padri, in cui le sacre 
Venete leggi riconosco, imploro 
Grazia da voi, 

i dieci 
Per chi tu preghi mai? 

MOROSINl 

D' Orio le sorti 
Io v'accomando} se parzial nemico 
( E troppo offeso io sono ) 
Lo sprezzo ma non l'odio e gli perdono. 
Se pel mio lungo esilio 
In terra e in mar durato. 
Levare un prego o giudici 



Chieggo sia salvo: e tratto 
Sopra lontana riva, 
Vita d' obbrobrio ei viva, 
Serbi ai rimorsi il cor. — 
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1 DIECI 

Parti, chè il reo tradiva 
In te la patria ancor. — 

( Morosùii par (e ) 
Qui si replica il coro della scena precedente 



SCENA ULTIMA 

4 

NAAM 

O giudici m* udite. 

Un accusato io vengo 

A discolpare, e ad indicarvi il reo. 

I DIECI 

Donna che parli tu ? 

NÀÀN 

D' Orio ai delitti 

» 

• Io causa, io mezzo, io tutto il carco avea, 
Lui libero rendete , io son la rea. 
Egli cadde pugnando da forte, 
E dal turco dannato fu a morte 
Lo salvai : dalla sposa il divisi , 
Mi sdegnar le sue pene e la uccisi. 



Coi nemici dei Veneti io stessa 
Empia tregua lo astrinsi a segnar, 
Morostni e i suoi prodi feriti 
Per mio mezzo e gittati nel mar. 

1 DIECI 

Vanne ornai; tutto è noto al Hone, 
E il tremendo ruggito suonò; 
Quando scese al terribile agone 
Chi al suo sdegno la preda involò? 

Mira. 

(s 1 apre una cortina e si vede il cadavere d* Orio con accanto 
il Bravo) 

NA4M 

O Cielo... no.,, perfidi... no... 

( Dà un passo * mula, colle mani nei capelli j dopo un mo- 
menio la cortina cade ed essa resta come spossata, ) 

Infelice ! ah chi ti tolse 
Al mio core ai rai del giorno? 
Alla perfida tua terra 
Chi ti spinse a far ritorno?... 
Mei rendete . . . ahi più non è ! . . 
Orio amato io vengo a te. 

( t' uccide ) 
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I DIECI 

Tutto pera e si conservi 
Il poter Venezia a te. — 



FI.U 



> 
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